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"I liberi professionisti come imprenditori in un'Europa per la crescita"
"Growth through liberal professions: exploiting the opportunities ahead"
LA PROGRAMMAZIONE 2014-2020 E LE INIZIATIVE PREVISTE NEI PROGRAMMI OPERATIVI REGIONALI
Il lavoro autonomo contribuisce agli obiettivi della Strategia Europa 2020 per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva e la Commissione riconosce pienamente le potenzialità imprenditoriali delle libere professioni. 

Tutto parte dal sillogismo, voluto dalla Commissione europea, che equipara i liberi professionisti alle piccole e medie imprese, entrambi visti come motori per lo sviluppo economico e l’occupazione. In altre parole, lo studio professionale viene ormai considerato uno strumento occupazionale e di traino per l’economia, con il riconoscimento di quella dote di “imprenditorialità” di cui si stanno ormai vestendo numerosi avvocati, commercialisti, ingegneri, medici, ecc.

Grazie alle linee guida contenute nell’”Action Plan for Entrepreneurship 2020” e nel recentissimo Piano d’Azione a sostegno delle Libere Professioni, si è giunti alla effettiva equiparazione dei Liberi Professionisti alle PMI, non in merito alla natura giuridica, ma al ruolo di traino economico e motore dello sviluppo e dell’occupazione oramai ad essi riconosciuto. 
Per la prima volta, infatti, la Commissione Europea ha dato il via libera ai fondi europei per i professionisti, presentando ufficialmente un piano in base al quale, all’interno delle politiche per la crescita europea, gli iscritti agli Ordini di tutti i comparti, diventando destinatari dei Fondi Comunitari messi a disposizione dalla programmazione 2014-2020, al pari delle PMI, possono usufruire di formazione adatta alle esigenze del mercato unico, internazionalizzazione, accesso al credito, semplificazione amministrativa.

L’equiparazione dei liberi professionisti con le piccole e medie imprese, non solo li include a tutti gli effetti nell’elenco dei beneficiari delle misure, ma soprattutto consento loro di  usufruire delle stesse agevolazioni e/o finanziamenti finora riservati esclusivamente alle PMI.

La categoria dei liberi  professionisti  (con albo e senza albo) è molto ampia e variegata, ai liberi professionisti” iscritti agli albi, con propri enti previdenziali, soggetti ad una regolamentazione “ordinistica”, si sono aggiunti negli ultimi quindici anni i lavoratori delle professioni non regolamentate.

In Italia, benché quest’ultima categoria di lavoratori autonomi sia molto numerosa, si stenta a riconoscerla e codificarla, con un proliferare di denominazioni: autonomi di seconda generazione, lavoratori della conoscenza, professionisti indipendenti. Spesso prevale il lessico giornalistico: partite Iva, precari, parasubordinati.

Con riferimento ai dati Eurostat 2011, i professionisti indipendenti, ed in particolare quelli delle professioni intellettuali (che svolgono la loro attività senza personale alle dipendenze,  lavoratori autonomi delle professioni regolamentate e non) raggiungono la bella cifra di oltre 8,5 milioni su  oltre 23 milioni  di autonomi nei 27 paesi europei.
Il Paese con il numero di  professionisti  indipendenti più elevato è l’Italia (1,4 milioni).

Il gruppo più numeroso, circa il 30%, è relativo alle “attività professionali, scientifiche e tecniche”, che comprende la gamma variegata di consulenti d’impresa e di prestatori di servizi. Seguono il settore della sanità e dei servizi sociali (14%). La presenza femminile è elevata: 46% del totale. Quasi i due terzi di questi professionisti (61%) è under 50, rientrando nella fascia di età 25-49 anni. I livelli di istruzione sono molto elevati (il 70 % ha una istruzione superiore).

In Veneto, nel 2013, si è registrato un ridimensionamento dell’occupazione, con un calo delle unità di lavoro dell’1,3%, rispetto al 2012, quantificabile in circa 29.000 unità. Complessivamente, nel periodo 2008-2013, la diminuzione dell’occupazione regionale è stata di circa 116mila unità, pari a circa il 5% rispetto all’inizio del periodo osservato, con una contrazione del lavoro dipendente del 7%, mentre leggermente positiva risulta la variazione cumulata registrata per l’occupazione indipendente (Fonte Veneto Lavoro).
In tale quadro, la Regione del  Veneto intende dare un contributo importante per promuovere e sostenere le attività delle libere professioni individuando nella libera professione un rilevante potenziale per la creazione di nuovi posti di lavoro competitivi e riconoscendone il ruolo di motore dell’economia basata sulle competenze e. 
La strategia per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva per il territorio richiede una  maggiore e migliore diffusione delle conoscenza e innovazione all’interno del sistema produttivo e nel binomio “libera professione e  piccola media impresa” vengono rappresentati i  tasselli di un’economia basata su conoscenza e innovazione. 
La resilienza dell’economia regionale veneta, in particolare, fatta di   identità territoriale, valori, coesione sociale e comunità di intenti   assicura un terreno fertile da cui ripartire puntando sia sulla   capacità innovativa degli imprenditori veneti che  sui  servizi ad alto contenuto di conoscenza.

In tale quadro, uno dei fattori determinanti per la crescita è rappresentato dalla qualità del capitale umano, le cui competenze sono risorse fondamentali su cui investire per rafforzare la vitalità e la capacità di adattamento dei sistemi produttivi veneti.
A tale fine, nell’ambito di una programmazione regionale unitaria fortemente vocata alla crescita dell’impresa il POR FSE investe con riferimento alle problematiche su evidenziate  nelle seguenti priorità:

- 8.i. “Accesso all'occupazione per le persone in cerca di lavoro e inattive, compresi i disoccupati di lunga durata e le persone che si trovano ai margini del mercato del lavoro, anche attraverso iniziative locali per l’occupazione e il sostegno alla mobilità professionale”
- 8.v “L'adattamento dei lavoratori, delle imprese e degli imprenditori ai cambiamenti”, 

- 10.iv “Migliorare l'aderenza al mercato del lavoro dei sistemi d'insegnamento e di formazione, favorendo il passaggio dall’istruzione al mondo del lavoro, e rafforzare e i sistemi di istruzione e formazione professionale e migliorandone la loro qualità, anche mediante meccanismi di anticipazione delle competenze, l'adeguamento dei curricula e l'introduzione e lo sviluppo di programmi di apprendimento basati sul lavoro, inclusi i sistemi di apprendimento duale e di apprendistato”.
- 11.ii “rafforzamento delle capacità di tutti i soggetti interessati che operano nei settori dell'istruzione, della formazione permanente, della formazione e delle politiche sociali e del lavoro, anche mediante patti settoriali e territoriali di mobilitazione per una riforma a livello nazionale, regionale e locale”

Nel POR FSE  del Veneto, pertanto, attraverso queste priorità d’investimento possono trovare spazio le problematiche legate alla libera professione e allo sviluppo imprenditoriale e come già è accaduto nella precedente programmazione anche nella programmazione 2014/2020 sono previste iniziative collegate alla creazione della  cultura d’impresa a partire dal percorso scolastico, iniziative di supporto   alla nascita di nuove imprese, di sostegno per le imprese che vogliono crescere e innovarsi e   di rafforzamento delle competenze del “capitale umano”.
In particolare,  possiamo sottolineare gli evidenti  collegamenti  tra le linee d’azione previste dalla Commissione Europea  nel piano d’azione e le azioni presenti nel  POR Veneto, declinate in alcune  delle priorità di investimento prescelte in virtù della concentrazione tematica.
Le linee d’azione tracciate dalla Commissione Europea individuano i seguenti cinque settori sui quali le risorse  distribuite con i bandi dovrebbero sviluppare attività:

- istruzione e formazione all’imprenditorialità;
- accesso ai mercati;
- riduzione del carico normativo;
- accesso al credito;
- rafforzamento della rappresentanza e della partecipazione a livello europeo.

Un primo importante collegamento con il POR FSE  e’ rappresentato dalla  linea d’azione “Istruzione e la formazione all’imprenditorialità” che viene rappresentata dalla commissione sotto due punti di vista, da un lato, i liberi professionisti possono ottenere notevoli benefici dalla partecipazione all’istruzione e alla formazione all’imprenditorialità che migliorino la loro conoscenza e le loro capacità aziendali, aiutandoli a sviluppare ed espandere la loro attività; dall’altro lato, la partecipazione all’istruzione all’imprenditorialità presso scuole e università offre ai liberi professionisti la possibilità di condividere le loro esperienze con gli studenti, contribuendo all’acquisizione di capacità e conoscenza imprenditoriali, e, contemporaneamente, divenire occasione per presentare la loro professione  a potenziali futuri tirocinanti, impiegati o, successivamente, persino acquirenti della loro attività.

In tal senso vanno le azioni previste nella priorità 8.v “L'adattamento dei lavoratori, delle imprese e degli imprenditori ai cambiamenti”, ove  le scelte operate dalla Regione del Veneto, intendono agire sulle persone, rafforzando un sistema di formazione continua, che per un verso permetta di creare occupazione qualificata, per favorire l’adattamento del sistema produttivo regionale ai cambiamenti di carattere socio-economico, e per l’altro incentivi la formazione per quelle categorie di lavoratori fino ad oggi meno coinvolte dalle politiche di formazione finanziata e anche per gli stessi imprenditori.
 Tra le azioni previste da questa priorità di investimento vanno  ricordate:
· Le azioni finalizzate a favorire l’auto-impiego e auto-imprenditorialità con particolare attenzione a business ideas in settori strategici e particolarmente innovativi o finalizzati all’innovazione tecnologica e industriale;
· Gli incentivi a favore di piccole e medie imprese, di micro imprese e di singoli imprenditori per la ricerca industriale, l’acquisto e l’utilizzo di diritti di proprietà intellettuale e il finanziamento di iniziative transazionali per favorire l’attività di ricerca e di sviluppo sperimentale in settori ad elevate prospettive di crescita  e/o in settori che vogliono promuovere l’innovazione anche attraverso forme di aggregazione;

Anche la priorità di investimento 10.iv “Migliorare l'aderenza al mercato del lavoro dei sistemi d'insegnamento e di formazione..” trova coerenza con la linea d’azione “Istruzione e la formazione all’imprenditorialità” individuata dalla Commissione. In questa priorità di investimento, infatti,  saranno promosse azioni a favore della personalizzazione, innovazione e innalzamento del livello qualitativo nelle pratiche formative, favorendo l’integrazione tra percorsi scolastici e di formazione professionale, anche attraverso iniziative sperimentali di sviluppo delle capacità imprenditoriali (“impresa a scuola”) in una logica di costruzione di un’offerta formativa proiettata lungo l’arco della vita. 

Nella priorità 10 iv  “Migliorare l'aderenza al mercato del lavoro dei sistemi d'insegnamento e di formazione..” si evidenziano:
· Le misure di integrazione tra istruzione/formazione/lavoro anche attraverso la diffusione della cultura di impresa e lo sviluppo di poli formativi specialistici integrati formati da università, scuole, imprese, centri di ricerca ed enti di formazione professionale;
· Gli interventi qualificanti per il miglioramento dell’offerta formativa volta allo sviluppo delle competenze e delle abilità trasversali per l’occupazione: educazione all’imprenditorialità, spirito di impresa, etc.
· Le azioni laboratoriali e simulazioni di impresa finalizzate a diffondere la cultura di impresa e a migliorare le capabilities per l’accesso al mondo del lavoro;
Anche le altre linee d’azione previste dalla commissione “Accesso ai mercati”, “Riduzione del carico normativo” e “accesso al credito” possono trovare  convergenze anche  nella priorità di investimento 8.i. “Accesso all'occupazione per le persone in cerca di lavoro e inattive, compresi i disoccupati di lunga durata e le persone che si trovano ai margini del mercato del lavoro, anche attraverso iniziative locali per l’occupazione e il sostegno alla mobilità professionale” che prevede azioni volte a favorire l’inserimento lavorativo e occupazionale di lavoratori impegnati nella ricerca di un lavoro, azioni di valorizzazione delle competenze e sostegno all’auto-impiego e all’auto-imprenditorialità attraverso:

· incentivi all’assunzione comprese borse lavoro e work experience;

· misure per l’attivazione di percorsi di auto-imprenditorialità e loro successivo start-up (es. accesso al credito, fondi di garanzia, micro-credito, forme di tutoraggio e mentorship);

· azioni per la valorizzazione delle competenze sia attraverso attività di riqualificazione professionale sia attraverso percorsi di validazione degli apprendimenti ovunque e comunque acquisiti;

· azioni formative e di accompagnamento per migliorare le competenze di base (linguistiche, ICT, finanziarie ecc.) dei disoccupati.

Con riferimento, infine, alle azioni di supporto accompagnamento e consulenza dedicate ai soggetti che operano nei settori istruzione, formazione, lavoro previste nella  priorità di investimento 11.ii. “Rafforzamento delle capacità di tutti i soggetti interessati che operano nei settori dell'istruzione, della formazione permanente, della formazione e delle politiche sociali e del lavoro, anche mediante patti settoriali e territoriali di mobilitazione per una riforma a livello nazionale, regionale e locale” finalizzate al rafforzamento delle reti inter-istituzionali, prevediamo che rafforzino il sistema nel suo complesso migliorando la qualità dei servizi offerti dalla Pubblica amministrazione
Ad oggi, le diverse iniziative che si sono sviluppate nella attuale  programmazione 2007-2013 hanno già assimilato i liberi professionisti ad imprese a tutti gli effetti, prevedendo la loro partecipazione ed il loro inserimento in tutti i bandi per attività di formazione continua che la Regione del Veneto-Direzione Formazione ha predisposto. 

I liberi professionisti sono così potuti entrare in partenariato nelle diverse azioni di formazione nell’ambito dei piani integrati a supporto delle imprese venete per sostenerle nei processi di innovazione, rilancio della competitività e sostegno alla valorizzazione del capitale umano (Linea 3). Hanno potuto  così usufruire di percorsi di formazione di diversa durata (da 16 a 100 ore) su diverse tematiche, accompagnati da attività non formative come sportelli, workshop, attività di assistenza/consulenza, coaching, counseling ecc. sviluppate sia in forma individuale che di gruppo. 

Con il piano anti-crisi sviluppato a partire dal 2009, la Regione del Veneto ha inteso  sostenere la realizzazione di interventi che, attraverso una innovazione dei “saperi” e dei prodotti, dei processi e dell’organizzazione del sistema aziendale, possano favorire la permanenza delle imprese nel mercato del lavoro e nel contempo  favorire la promozione di nuove attività imprenditoriali. In tale quadro si inseriscono anche le convenzioni sottoscritte con alcune associazioni di categoria specifiche: l’Ente Bilaterale Artigianato Veneto (EBAV), Cassa Edile Artigiana Veneta (CEAV), Cassa Edile Veneta Artigiana (CEVA), Associazione Nazionale Costruttori Edili (ANCE), con le quali la Regione si impegnava a cofinanziare l’attività di formazione per sostenere l’innovazione delle imprese aderenti in termini di prodotti, processi o servizi o per sostenere l’avvio di nuove imprese. 

Anche le diverse azioni di formazione continua a voucher hanno da sempre previsto la partecipazione dei liberi professionisti (sia formazione a voucher FSE che Catalogo Interregionale di Alta Formazione). Il Voucher formativo è un finanziamento destinato a chi desidera frequentare un corso di alta formazione (specializzazione, riqualificazione, …) o un master. Si tratta, molto semplicemente, di un “buono” che permette di accedere a percorsi finanziabili. Esistono due tipologie di voucher: Individuale o Aziendale/interaziendale. Il voucher individuale viene richiesto direttamente dalla persona che desidera usufruire della formazione. Il voucher aziendale/interaziendale viene richiesto dall’azienda o dal gruppo di aziende per i propri lavoratori. Nel caso dei liberi professionisti questi, assimilati alle aziende, presentano domanda di voucher aziendale per la propria formazione, accedendo ad un catalogo di percorsi formativi di alta formazione o master universitari, di I e II livelli o accreditati ASFOR. 

Il “PATTO PER IL VENETO” - Considerazioni e proposte per il Veneto Venti Venti (DGR n. 687/2012), accogliendo gli orientamenti della Comunità europea, prevede per le imprese  obiettivi quali la ricerca e l’innovazione, la valorizzazione delle eccellenze, l’internazionalizzazione, le reti e le aggregazioni nonché azioni per la tutela del territorio quali il programma per lo sviluppo delle energie rinnovabili. Appare opportuno che anche le iniziative specificatamente predisposte per continuare a fronteggiare la situazione di crisi debbano essere indirizzate verso misure per l’innovazione, l’internazionalizzazione, lo sviluppo sostenibile, concentrando l’attenzione sulle aree di intervento che per l’impresa veneta sono fondamentali in questo momento per competere sui mercati internazionali. Il sistema dell’offerta formativa è dunque chiamato a orientare ed aggiornare il patrimonio delle conoscenze e competenze trasferibili ai lavoratori con l’obiettivo di rimuovere gli ostacoli per l’introduzione e l’applicazione di tecnologie abilitanti e modelli organizzativi che permettano alle imprese di sviluppare nuovi prodotti e servizi per la green economy e l’economia digitale e di migliorare l’efficienza dei propri processi nell’ottica del miglioramento delle performance aziendali, dello sviluppo sostenibile e della valorizzazione del capitale umano. 

Nell’attuale contesto socio-economico, diventa ancora più importante agire mettendo in sinergia le diverse iniziative volte a favorire un più incisivo raccordo tra offerta formativa ed esigenze del tessuto economico – produttivo regionale, sviluppando politiche del lavoro attive e preventive che si sostanziano in interventi mirati a favorire l’inserimento professionale e l’occupazione dei diversi soggetti (giovani e adulti). A tal fine, è stata approvato un Avviso pubblico che intende finanziare progetti che vogliono sostenere periodi temporanei di apprendimento in impresa (Work Experience) finalizzati sia ai bisogni del sistema produttivo sia all’innalzamento dei profili in uscita (DGR 2141/12). La Direttiva si propone, nello specifico, la finalità di incentivare, attraverso le modalità a sportello, l’utilizzo dei tirocini curriculari quale strumento esperienziale finalizzato a consentire ai soggetti coinvolti di conoscere e di sperimentare in modo concreto la realtà lavorativa attraverso una formazione professionale e un addestramento pratico direttamente sul luogo di lavoro. In particolare, l'iniziativa vuole offrire a coloro che intendono inserirsi o reinserirsi nel mercato del lavoro un’opportunità formativa altamente professionalizzante: un percorso formale di formazione, pertanto, la cui finalità non sia direttamente quella di favorire l’inserimento lavorativo, bensì quella di affinare il processo di apprendimento e di formazione con una modalità di cosiddetta alternanza tra studio e lavoro. Tale Direttiva prevede che il progetto di Work Experience sia il frutto di un’accurata analisi dei fabbisogni occupazionali attraverso l’indispensabile coinvolgimento delle imprese sin dalla fase di individuazione degli specifici fabbisogni professionali e formativi. Il partneriato aziendale con almeno un datore di lavoro privato (ivi compresi gli studi profesisonali ed i liberi profesisonisti) è obbligatorio sin dalla fase di presentazione. 

Con deliberazione n. 377/2012 la Regione veneto ha regolato lo svolgimento dei tirocini anche a seguito dell’impulso dato dalla formazione nazionale in materia. Il Veneto ha previsto che i liberi professionisti possano essere soggetto “erogatore di politiche” vale a dire che possono essere soggetto ospitante. Art. 4 DGR 377/12: “possono ospitare tirocini tutti i datori di lavoro pubblici e privati, i liberi professionisti e i piccoli imprenditori anche senza dipendenti con sede operativa in Veneto a condizione che siano in regola con la normativa di cui al D.lgs. 81/08 (“Testo Unico in materia di salute e sicurezza sui luoghi di lavoro”), con la normativa di cui alla L. 68/99 (“Norme per il diritto al lavoro dei disabili”) e con l’applicazione dei contratti e accordi collettivi di lavoro”. 

La Regione del Veneto ha realizzato, inoltre,  percorsi di mobilità professionale e formativa, che propone interventi legati al rafforzamento delle competenze dei lavoratori, e quindi anche dei giovani professionisti, favorendo percorsi di mobilità formativa e professionale all’estero (nei paesi EU 27). 

Al fine di sostenere la realizzazione di azioni volte a favorire la nascita di una nuova classe imprenditoriale la Giunta Regionale ha approvato delle specifiche  direttive. In particolare la direttiva n. 2092/2013 oltre ad incentivare l’autoimprenditorialità si prefigge di creare ambienti locali fortemente stimolanti per lo sviluppo di idee e modelli imprenditoriali che permetta ai giovani con un buon grado di istruzione di base di trovare o crearsi occasioni di lavoro adatte a loro.
In linea con lo sviluppo di una cultura imprenditoriale si pone anche la Dgr n.1965/2013 che prevede  azioni di promozione dell’artigianato negli Istituti professionali e nei centri di formazione professionale per favorire il conseguimento di competenze imprenditoriali da parte degli studenti e il contatto diretto con il mondo dell’impresa, valorizzando le eccellenze della tradizione e dell’innovazione, nonché di promozione di un’istruzione e formazione maggiormente orientate all’imprenditorialità. 




Napoli, 4 ottobre 2014- Castel dell’Ovo


